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Alessandro Da Morrona Morrona, di nobili origini, nasce a Pisa nel
1741 e qui muore nel 1821.



        È autore di opere riguardanti la storia della città di
Pisa: “
Pregi di Pisa compendiati da Alessandro Da Morrona patrizio
pisano per l’utilità de’culti cittadini e forestieri” del
1816; “
Pisa illustrata nelle arti del disegno”, prima edizione
del 1793, seconda edizione stampata a Livorno nel 1812” e “
Pisa antica e moderna del nobile Alessandro Da Morrona patrizio
pisano: volume solo per servir di guida” edito nel 1798 e nel
1821.



          





        I lavori pubblicati dal Da Morrona sono citati in testi
accademici e in molti saggi riguardanti la città di Pisa e più in
generale nei saggi di Storia dell’Arte, nella descrizione delle
Opere e degli Artisti sia del Medioevo sia dell’Età Moderna.



          





        La sua opera principale rimane “
Pisa illustrata nell’arti del disegno”, la cui seconda
edizione fu pubblicata presso l’editore Giovanni Marenigh, a
Livorno nel 1812. L’Editore medesimo scriveva: “
Le rimetto i fogli stampati del suo Tomo secondo che vanno a
meraviglia, e che contengono una compita istoria delle arti pisane
antiche e moderne, esatta critica, e benissimo scritta”. 



  

    
 
  


        



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
I
testi sono liberamente tratti dal Primo e Secondo Tomo di “Pisa
Illustrata nelle Arti del Disegno” con la riproduzione di
diciassette tavole su rame presenti negli stessi volumi, con
relativa descrizione in Indice a pag. 149.

  
Sono inoltre stati scelti ventidue scatti fotografici realizzati
da Cesare Barzacchi intorno agli anni Sessanta del Novecento per
avvalorare ancor più le opere e gli artisti descritti dal Da
Morrona.
  

  


  

  

    
Digitalizzazione dei testi dai Tomi originali realizzata da
Giuliana Esposito 
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Questo lavoro editoriale è la diretta prosecuzione di Pisa, l’Alba
del Rinascimento, stampato
  
 a
Pisa per i tipi di “Editoriale sietequi.it”, pubblicato n
el 2005.

  

  
Assieme a Paolo Radicati ideammo e curammo quell’edizione,
affidando il testo ad Antonio Milone. 

  

  
Il volume incontrò i favori dell’Operaio Presidente della
Primaziale Pisana, Pierfrancesco Pacini che ne comprese la qualità
e ne sostenne l’edizione.

  

  
L’Alba del Rinascimento ha avuto il merito di unire la
ricostruzione storica e artistica delle grandi opere realizzate
nella nostra città
  
 fin 
  
dalla metà del Mille, ma occorreva una più forte definizione e
caratterizzazione di ciò che Pisa ha rappresentato nella storia
dell’Arte in Toscana e in Europa.

  
 


  

  
Così si esprimeva il Da Morrona sulla sua Patria, Pisa, 
  
 che considerava 
  
“l’Atene d’Italia, in cui le Belle Arti prima che altrove
tornarono ad incamminarsi felicemente alla lor perfezione
  
”. 

  

  
Questo lavoro, tratto dai Tomi Primo e Secondo dell’Edizione
del 1812,  è come scrisse lui dedicato ai “Leggitori d’istruzione e
di cultura forniti e veri intelligenti delle Arti Belle”. Oltre le
parti descrittive degli Artisti e delle Opere sono presenti tre
citazioni di grande validità per comprendere il destino di Pisa
secondo la visione del da Morrona,: la 
Prefazione al Primo Tomo, la 
Lettera di Guglielmo della Valle, Minore
Conventuale del giugno 1787 e l’
Appendice, ossia Riflessione sullo Stile delle Tre
Grandi Opere d‘Architettura Pisane, cui aggiunse la descrizione del
Campo Santo di Pisa.

  

  
Si tratta così di 
  
un omaggio a questo straordinario studioso che amò intensamente
la sua “Patria”, Pisa, che non ricambiò appieno il suo grande ed
eccezionale lavoro.

  
 


  

  
Alessandro Canestrelli 

  
Pisa, marzo 2022
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Lo
studio delle Belle Arti ha in ogni tempo distinte le culte dalle
barbare nazioni. Nascon’esse dal raffinamento di gusto di una
società giunta alla sua perfezione, e suppongono i sensi e
l’immaginazione piena di delicatezza. Questa allora ricevendo, come
in uno specchio le immagini che la natura in varj tempi mostrate, e
scegliendo fra quelle le più vaghe sa perfezionarle, ed accozzarle
insieme colla più bella simetria. Per tal guisa ella giunge talora
a superare il modello: si moltiplicano gl’innocenti piaceri de’
sensi e della immaginazione, ed acquistano le città un pregio
novello, che dopo la gloria delle armi e la saviezza della
legislazione reca ad esse un non piccolo lustro. Fralle Città che
per le produzioni delle Belle Arti si distinsero, quella di Pisa
certamente deesi annoverare. Ella ingentilita per l’enunciate
prerogative, seppe al valor di Marte accoppiar l’amore pei geniali
ed utili oggetti. Conciosiacosache virtù superiore risvegliandosi
in seno a lei, e servendo questa di guida alle grandiose idee,
nella prim’alba del secolo XI richiamò nelle sue liete contrade le
Belle Arti sbandite. Quindi lo smarrito disegno per mezzo di
continuate scuole a poco a poco avvivando gustar ne fece il sapore
ai vicini e nel resto dell’Italia emulazione ne risvegliò.



        A trattare appunto un così bell’argomento, e a dimostrarne
il vero questo mio secondo lavoro io consacro; e se l’ desio non
erra, sembra ch’egli aspirar possa, se non alla gloria
dell’eleganza, a quella almeno dell’utilità e della nuovità;
giacché la storia dell’Arte antica dei Pisani, o sia quella delle
Belle Arti dei tempi di mezzo, rischiarata innanzi all’epoca della
prima edizione di quest’opera non venne giammai.



        Nella presente poi ella dovrà esserlo maggiormente;
perocchè l’ordinanza osservo la più convenevole alla tessitura
istorica, quella cioè di dare in ogni secolo, dall’XI incominciando
a tutto il XIV, il ritratto delle Belle Arti; il corredo aggiungo
di molte non disutili aggiunte.



        Maggiori vedute, e più rapporti a pro della Patria (Pisa) e
della generale istoria dell’Arte e degli Artisti pisani discopro;
di modo che l’opera mia nella divisata foggia rivestita, sarà ben
fortunata se riescirà meglio accetta, che la prima non fu, ai
Leggitori d’istruzione e di cultura forniti, e veri intelligenti
delle Arti Belle. A questi pertanto venerazione portando offro di
buon grado il tributo delle molte mie cure e delle lunghe fatiche
onde giunsi alla meta di così compilarla.



        Nel silenzio pertanto di più anni mi giacqui privo di
tranquillità, senza che alcuna mano di restituirmi a quella si
degnasse giammai. Confidai nella Patria, giacchè del mio lavoro,
qualunque si fosse, il frutto ne vide; ma la Patria, sorda alle
voci della benemerenza, ed al voto consolativo di più cittadini,
nel grand’uopo mi dimenticò.
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        Finalmente inspirato dal suono de’ graziosi accenti di
pochi amici pregiabili, e mercè le premure ed il genio lodevole
dell’Editore di quest’opera rintracciando le orme primiere di
quegli studj, cui dedicai l’età ridente, il dolce esercizio ne
riprende; e per la via difficile della virtù, che mena dritta
altrui per ogni calle (Dante, Canto I, Inferno, 
N.d.C.) all’Arti che sopra di me le attrattive loro
mantennero, ed alla Patria, a quella stessa che fin qui
considerarmi util non volle, utile di buon grado oggi ritorno.
Pregevole e decorosa ella è quest’opera non solo per le tavole di
rame che in sé contiene, ma per le belle erudizioni ecclesiastiche,
pei molti privilegi e riti, e per quant’altro mirabilmente illustra
la Pisana Chiesa tuttora fiorente, con molto decoro formata da un
rispettabil Capitolo di Canonici, ed a cui presiede il degnissimo
Arcivescovo Monsignor Ranieri Alliata. Fermandomi ancora sull’idea
della prima edizione credo, che al mio assunto appartenga il
disaminare il merito dei prodotti dell’Arti in quegli attributi che
costituiscono l’idea della bellezza. Né farò ciò con lunghe e
sottili considerazioni, ma con semplici parole tanto che ne
traggano utile e diletto le anime sensibili, secondo l’insegnamento
di Plutarco. Finalmente fu seritor di merito, e che dette lume
anche a quelli, che l’accusavano di patriottismo, ma tanti altri
chiari Scrittori nel far l’apologia dei toscani ingegni dimostrano,
quanto eglino valessero nel disegno che predominò a Roma e a
Firenze, come in Lombardia, ed in Venezia il colorito; e che la
Toscana nei tre ultimi secoli fu nuova Atena riguardo alle Arti, ed
alle Scienze.
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            BUSCHETTO CAPO DELLA SCUOLA PISANA
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

        

Poiché i primi passi de’ nostri Pisani furono rivolti
all’Architettura, come già dicemmo, fu gran mercè del prelodato
animo di loro, dei sensi delicati per natura, e dei lumi acquistati
dai viaggi ben noti, e forse ancora delle preziose reliquie
dell’antichità rimaste, che la grande idea formassero d’innalzare
un Tempio in estraordinaria foggia, e che per effettuarla, il
pensamento necessario adottassero di andare in traccia del maggiore
maestro di tal’Arte. Per avventura lo ritrovaron’eglino (essi) in
Buschetto. Questi al grand’uopo prescelto in virtù del bel genio
pisano ebbe campo di far fiorire l’elevato suo talento e di destar
l’animo suo civilizzato all’amor della gloria. Per così fortunata
combinazione l’Architettura dall’infelice stato, e dal letargo in
cui giacea nel X secolo sollevata si disciolse.



        Nel superbo edifizio del Duomo di Pisa impiegata il primo
notabil ristoramento ne ottenne, e vide l’alba foriera de’ suoi bei
giorni. Che un tal vantaggio all’Arte ed ai paesi ne accada allor
quando i soprantendenti alle fabbriche d’importanza portano amore e
intelligenza all’Arti bisogna convenirne. Perocchè allor ne deriva
una buona scelta di Artefici; e dalla capacità di operare di
questi, e d’intendere in quegli ne risulta eccellenza di
esecuzione, utilità a chi ordina, ed ornamento al paese.



        Ma sopra di ciò ogni altra sana riflessione troncando
ritorniamo al nostro Architetto. Buschetto, se dalla Grecia
piuttosto, che dall’Italia, e da Pisa principalmente trasse i
natali, noi senza prove certe non osiam di decidere. (…)



        La congettura ella è, che rimasta povera l’Italia di
Artefici, da che spenta l’Arte in Roma si trasferì in
Costantinopoli, facesse mestiero ai Pisani viaggiatori, e floridi
commercianti di ricorrer là dove aveva essa il nido, o in altre
parti del Levante: (…) 
Concorde a questa sia la notizia, che i Pisani Buschhetum ex
Graecia favore Costantinopolitani Imperatoris obtinuerent per
quanto apocrife si sospettino le antiche carte Pisane, ond’ella è
tratta. (…)



        Non v’ha dunque ragione alcuna di torre alla Grecia la voce
Buschetto, e darla all’Italia. Ma quando vi avessero tutte quelle
sulle quali legittimamente si giudica di tali materie, basterebbe
per torle colla voce anche la Persona?



        La recente opinione adunque che lo fa Pisano, o Italiano è
senza fondamento, ed i trapassati Pisani meritano somma lode per
essersi mostrati in questo punto più amici della verità, che
dell’onore della loro nazione. Noi professiamo vera stima ben
dovuta all’erudito Scrittore (Girolamo Tiraboschi) della prefata (
suddetta, predetta) lettera, né osando di rigettare la
ragionata inclinazione di lui conchiudemmo, che qualunque si fosse
l’origine del nostro Architetto vero è, che desso per la nostra
Pisa prodiga rimuneratrice del valor suo singolare si distinse in
modo, che giunse alla memoria de’ posteri come il Maestro e
l’Autore della risorgente Architettura in Italia. Simili elogi di
lui vanno già in mille carte espressi. Il nostro Vasari fra gli
altri scrittori nel suo proemio appella Buschetto rarissimo in
quell’età; ed altrove si esprime: Ch’el diede principio all’Arti
del Disegno in Toscana, e che fu gran cosa metter mano ad un corpo
di Chiesa così fatto di cinque navate e quasi tutto di marmo
dentro, e fuori.



        Non è da tacersi, che l’Arte meccanica altra prerogativa fu
dell’eccellente Maestro. L’intelligenza sua particolare nelle
macchine fece si ch’oltre alla cognizione di ciò che può destare
incanto, e che il bello architettonico forma, ebbe ancor la maniera
facile, ed ingegnosa per eseguirlo; e pertanto d’ornamenti
valutabili arricchì il suo bel Tempio. Eterna prova di tanta
singolarità di Buschetto ognor sarà l’iscrizione incisa nel marmo
che ne racchiuse il mortal velo, e che noi riporteremo descrivendo
la facciata di quel Tempio ov’è collocata.



        Accennato quanto convenevol parve a render servigio alla
storia degli Amatori delle Arti utili e liberali, passo a dar conto
della distribuzion dell’opera. Sarà ella in tre volumi distinta.
Questo primo verrà diviso in due parti. L’una racchiuderà la
istoria di Pisa antica; e ben lungi dal pretendere di darla estesa
e completa, io sol quasi in iscorto il quadro ne mostro. L’altra
riporterà l’istoria delle Arti risorte dopo il mille, e
segnatamente dell’Architettura e della Scultura Pisana né secoli
XI, e XII, coll’illustrazione analoga de’ celebri tre edifizj
Duomo, Battistero, e Campanile, e col far conoscer gli Architetti,
che, aventi per capo Buschetto, additaron la via d’onore ai secoli
futuri. Separati pure in due parti saranno il secondo e d il terzo
volume: ed il contenuto di essi dichiarato verrà nel rispettivo
proemio.
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